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LA GIO RNA TA 

Anestesisti e infermieri i buchi da coprire con 
3000 assunzioni 
Resta alta la tensione sulla rete ospedaliera Crocetta incontra i sindaci delle Madonie 
Ci sono le opposizioni che chiedono al presidente della Regione Rosario Crocetta e all’assessore alla 
Sanità Baldo Gucciardi di riferire all’Ars. Ma soprattutto c’è un alleato come l’Udc che sconfessa 
duramente l’assessore, chiedendo “un radicale cambio di registro”. Sale ancora la temperatura dello 
scontro sul piano della rete ospedaliera: alla fine Gucciardi, che ieri ha incontrato i sindaci delle 
Madonie per tranquillizzarli, ha diramato una nota congiunta con Crocetta per smentire “che sia stato 
approvato da governo e assessorato un piano di dettaglio sulla rete ospedaliera”. Per governatore e 
assessore, che chiedono uno stop alle polemiche, “l’ipotesi non è quella delle chiusure, ma un 
rafforzamento dei presidi tramite la specializzazione”. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA 
IL DOSSIER 
GIUSI SPICA 
La partita che si disputa sull’asse Roma-Palermo per tamponare l’emergenza in corsia vale qualcosa 
come tremila assunzioni. Tanti sono i posti vuoti per anestesisti, internisti, medici di pronto soccorso, 
infermieri e altre figure necessarie a tutelare il diritto alla salute dei cittadini. E’ questa la carta che il 
governo regionale sta tentando di giocarsi con il ministero per incassare, anche in assenza di una rete 
ospedaliera, il via libera per coprire le voragini di Asp e ospedali. Ma quali sono i reparti più in 
sofferenza? E dove serve subito una boccata d’ossigeno? L’assessorato regionale alla Salute, nelle 
prossime ore, darà mandato ai suoi uffici di fare un nuovo censimento, l’ennesimo, per capire dove e 
come riempire il “riempibile” senza andare oltre i rigidi paletti imposti dal decretoBalduzzi. 
ANESTESISTI CENERENTOLA 
Il grande buco nero sono anestesisti e rianimatori. Per coprire i vuoti dei 30 reparti siciliani ne mancano 
all’appello più di 250. Un esercito da reclutare il prima possibile, a partire dalle vecchie graduatorie 
ormai in scadenza. Il 29 agosto i manager hanno trasmesso a piazza Ziino il censimento dei vecchi 
vincitori ancora senza posto fisso che possono subito essere assunti nelle discipline legate all’emergenza 
e urgenza e ai livelli essenziali di assistenza. Ma per i rianimatori non resta che scavare il fondo del 
barile. In stand-bye ci sono sette anestesisti a Villa Sofia- Cervello, altrettanti al Policlinico 
“Paolo Giaccone” e 11 all’Asp. 
PRONTO SOCCORSO IN CRISI 
Chi sta peggio sono i pronto soccorso, dove lavorano 285 camici bianchi in meno del necessario. Molte 
aziende hanno cercato di coprire la voragine con bandi a tempo determinato che però — spesso — 
vanno a vuoto: non tutti sono disponibili a lavorare in condizioni di alto rischio con semplici contratti di 
tre mesi. A Villa Sofia-Cervello l’emergenza è scattata in piena estate: l’azienda è dovuta ricorrere a una 
procedura d’urgenza per evitare di chiudere i battenti dell’area d’emergenza ormai decimata. Alla fine 
sono stati reclutati sei nuovi medici fino al 31 dicembre, ma se ci fosse il sì romano si potrebbero 
assumere subito 10 vecchi vincitori di concorso. Stessa storia all’ospedale Civico di Palermo, che 
potrebbe contrattualizzare subito sei medici tra il pronto soccorso pediatrico e quello per adulti, altri 2 
sono in attesa di assunzione al Policlinico di Palermo. L’ultima grana è scoppiata in questi giorni 
all’Asp di Agrigento che cerca personale per il pronto soccorso dell’ospedale San Giovanni di Dio: in 



mancanza di graduatorie valide la direzione è stata costretta a inviare centinaia di telegrammi a medici 
presenti in graduatorie a tempo di altri ospedali siciliani. 
CORSIE SENZA INFERMIERI 
In corsia le figure più “latitanti” sono gli infermieri: ne mancano almeno 1600. All’Asp di Palermo ne 
potrebbero essere assunti subito 57, attingendo dalle graduatorie ancora valide. A Villa Sofia-Cervello 
altri 37 rispetto ai 124 mancanti, all’Asp di Messina 48 su 53. Anche Catania boccheggia: all’ospedale 
Cannizzaro di Catania si potrebbero contrattualizzare subito 30 infermieri su 67 posti vacanti, all’Asp 80 
su 122 da impiegare nelle aree strategiche come pronto soccorso, ginecologia, medicina, radiologia, 
chirurgia. Ma è una coperta sempre troppo corta 
I CAMICI BIANCHI CHE SPERANO 
E attendono ancora l’assunzione, dopo aver vinto il concorso, 8 radiologi dell’Asp di Palermo, un 
neurochirurgo al Policlinico Giaccone, 2 neurologi e 2 oculisti d’urgenza al Civico di Palermo. E ancora 
5 ostretrici, 7 tecnici di laboratori, 4 tecnici di radiologia a Villa Sofia Cervello, una quindicina di 
medici nelle discipline d’emergenza o legate ai livelli essenziali di assistenza al Cannizzaro di Catania. 
E ancora figure strategiche come 9 fisioterapisti e 13 ginecologi all’Asp di Messina. Un esercito di 
“senza posto” che il posto, in realtà, lo hanno già vinto ma non sono mai stati chiamati in corsia. 
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A stare peggio sono i pronto soccorso dove mancano ben 285 camici bianchi rispetto a quanto previsto 
negli organici 
VERTICE 
L’incontro di ieri tra il presidente Crocetta e i sindaci delle Madonie 
ASSESSORE 
Baldo Gucciardi, responsabile della delega alla Salute, ieri al tavolo con i sindaci 
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I dieci anni di fuoco della Sanità Fra tagli alla 
spesa e riforme sono svaniti duemila posti letto 
L’ANALISI 
EMANUELE LAURIA 
Mentre ogni cittadino siciliano, da allora, paga dazio a un sistema inefficiente, sotto forma di tasse: per 
effetto del piano di rientro, Irpef e Irap sono state innalzate all’aliquota massima. 
È un viaggio controverso, quello del risanamento obbligato della Sanità siciliana, che ha attraversato tre 
governi (Cuffaro, Lombardo, Crocetta) e quattro assessori (Lagalla, Russo, Borsellino, Gucciardi) 
partendo dal profondo rosso di un deficit da un miliardo. Un viaggio che ha conosciuto una riforma fatta 
per legge (quella del 2009 che ha portato il numero delle aziende da 29 a 17) e diversi tentativi di 
riscrivere la mappa di reparti e posti letto. I risultati, mentre infuriano le polemiche sulla nuova rete 
ospedaliera, affidiamoli ai numeri, tratti dalle relazioni annuali della Corte dei conti. 
Nel 2006 la spesa sanitaria era pari a 8,556 miliardi di euro, di poco superiore al 50 per cento del 
bilancio regionale. Oggi quella stessa spesa è leggermente più alta: 8,917 miliardi ma impegna il 54 per 
cento delle risorse inserite in bilancio. A ogni siciliano, neonati compresi, l’assistenza sanitaria pubblica 
costa 1.748 euro l’anno. Nel 2006 — prima dei tagli — medici, infermieri e portantini del sistema 
pubblico erano 50.041. Oggi, con il turn-over e le assunzioni bloccate, sono 47.274. 
Ma, come detto, sono dimunuiti anche i posti letto: erano 19.880 dieci anni fa, sono 18.051 oggi, 
compresi quelli per la riabilitazione. Una riduzione che non è figlia tanto di un piano organico (l’ultimo, 
quello di Russo datato 2010, ha portato 322 posti in meno) quanto di singoli atti aziendali che si sono 
succeduti nel tempo. I parametri ministeriali, in questo senso, sono diventati più rigidi, prevedendo la 
quota di 3 posti letto ogni mille abitanti. L’unica certezza, al di là della bufera di questi giorni sulla 
bozza che prevede il taglio di 150 reparti, è che la Sicilia è una delle tre regioni d’Italia che, a tre anni 
dal varo del cosiddetto decreto Balduzzi, ancora non ha avuto approvata la nuova rete ospedaliera: le 
altre, si apprende dal ministero, sono Calabria e Piemonte. 
Mettendo a confronto altri dati, gli effetti della “dieta” non sono evidenti. Prendiamo i fondi per i 
privati: la spesa per l’assistenza ospedaliera convenzionata (principalmente le case di cura) era di 692 
milioni di euro l’anno dieci anni fa e ammonta a 688 milioni oggi. Quella per la specialistica 
convenzionata (voce che include i laboratori) era pari a 419 milioni nel 2006 ed è a quota 627 oggi. E 
ciò malgrado la scure che, su questo settore, è calata durante il governo Lombardo. Un discorso a parte 
merita la spesa farmaceutica che è aumentata in questo decennio (da 1,1 a 1,5 miliardi) ma si sono anche 
sensibilmente innalzati i prezzi dei medicinali: la Sicilia, negli ultimi anni, ha un tasso di abbattimento 
della spesa farmaceutica superiore a quella nazionale. 
Se il bilancio della Sanità è tornato in attivo (+29 milioni nel 2014), resta il parametro più importante e 
difficilmente quantificabile, quello della qualità dell’offerta sanitaria, in un’Isola che ha visto la chiusura 
o l’accorparmento di piccoli ospedali e, più di recente, la soppressione fra le proteste di sette punti 
nascita. La classifica basata sull’erogazione dei Lea, i livelli essenziali di assistenza (durata dei ricoveri, 
lotta contro le malattie infettive, qualità dell’assistenza domiciliare) pone la Sicilia al nono posto in 
Italia. «Non siamo più ultimi», sottolinea Gucciardi. Anche se la spesa per la mobilità passiva (i pazienti 
che vanno a curarsi fuori dalla regione) è ancora altissima: 179 milioni contro i 200 di dieci anni fa. Il 
segno che c’è ancora tanto da fare. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA 



Nel 2007 il piano di rientro con lo Stato: cos’è cambiato nei numeri e nell’offerta Tremila dipendenti in 
meno Invariato il peso dei privati e rimane alta la mobilità 
La Sicilia è all’ultimo posto nella classifica sulla qualità per l’assistenza domiciliare 
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